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L’itinerario qui 
proposto  è di 22,500 
Km da farsi in 
bicicletta, ma anche 
in moto o in auto. 
Partenza:  si parte da 
via Braglia, davanti al 
Ristorante “Le 
Magnolie” sede 
dell’Accademia del 
tartufo del Delta del 
Po in direzione 
argine Po. 
 
 
 

Subito, prima di 
immettersi sulla 
rampa arginale, 
sulla sinistra si 
incontra una casa 
di civile 
abitazione di color 
bianco. Questo 
edificio sino agli 
sessanta ha 
ospitato alcune 
classi delle scuole 
elementari ed è 
stato poi 

magazzino 
comunale. Su 
questo luogo sino 

alla seconda metà del XIX secolo doveva sorgere l’oratorio dei Santi Filippo e 
Giacomo, demolito per precarietà delle sue strutture. Doveva essere di 
proprietà della nobile famiglia veneta dei Quirini. Al suo interno era 
conservata la tela dei Santi Filippo e Giacomo, attribuita a Benvenuto Tisi da 
Garofolo, attualmente patrimonio artistico della chiesa parrocchiale. L’oratorio 
durante la demolizione e ricostruzione dell’attuale chiesa parrocchiale svolse 
il ruolo di provvisorio luogo per le celebrazioni religiose dal 19 maggio 1837 
all’8 maggio 1848. 
 
 
 



 
Salti sull’argine ci si immette 
nella via “Argine Po” e subito 
sulla sinistra appare la località 
“Rotta” così chiamata per le 
frequenti rotte del fiume a 
partire dal cinquecento (Una 
foto d’epoca evidenzia lavori 
arginali in località Rotta. 
Nell’area occupata dall’acqua 
oggi ci sono le attrezzature 
sportive del Comune di 
Papozze. 

 
 
Bastano poche centinaia di metri per arrivare in 
località “Ca’de Ruschi” un tempo florida borgata 
con un propria sagra “Il Redentore”; ancora 
visibili i ruderi della chiesetta-oratorio. A Ca’ de 
Ruschi, proprio nel cuore della borgata esisteva 
un cinema all’aperto che ovviamente funzionava 
nei mesi estivi, gestito da Vittore Corrà.  
Sempre a Ca’De Ruschi si trovava, a ridosso 
dell’argine, la vecchia caserma Carabinieri, ora 
casa di civile abitazione. 

 
 

 
 
 
 
                                       Chiesetta Redentore 
 
 
Caserma Carabinieri 

Oggi 
 



A destra una grande macchia di verde indica la presenza della Golena, una 
golena ricca di storia e di ricordi perché qui sorgeva, in un vero e proprio 
catino, “Piazza Cantone”, il cuore pulsante della vita politica, sociale, 
economica e culturale di Papozze. Tutto è stato demolito per motivi di 
sicurezza idraulica e trasferito nella zona attuale a partire dagli anni sessanta.  
 

  
Qui sorgeva Piazza Cantone 

 
Un’unica testimonianza è la villa 
settecentesca dell’isola di Mezzano, 
ormai ridotta in un rudere.L’edificio 
presenta la facciata principale rivolta 
verso il grande fiume, facciata che, 
senza concedere molto in fatto di 
forme e di decorazioni, si presenta 
ben equilibrata anche grazie al 
frontone triangolare con brevi 
pinnacoli sugli acroteri. All’interno 

della villa esisteva una Cappella dedicata a San Carlo Borromeo, compatrono 
di Papozze, che nella notte tra il 7 e l’8 febbraio del 1580 sostò a Papozze 
durante un viaggio da Milano e Venezia. Un piccolo ramo del fiume “Poazzo” 
divideva l’isola da Piazza Cantone. Con un piccolo traghetto a corda, proprio 
dietro al mulino la popolazione nella mattinata del 4 novembre, festa di San 
Carlo Borromeo, raggiungeva, quasi in pellegrinaggio, la cappella della villa 
per assistere alla santa messa. 
 

Isola di Mezzano voleva anche dire gioia 
del palato perché quando era ben protetta 
dall’argine a fiume, 
era un luogo 

particolarmente 
vocato per la raccolta 
del “re del tavola”, il 
tartufo, ne sapeva 
qualcosa il tartufino 



per eccellenza Paolo Maestri che a pieno titolo è entrato nella storia dei 
tartufini italiani.  
Il prezioso fungo veniva poi meravigliosamente utilizzato dalla trattoria “La 
Tona” con piatti eccezionali la cui fama è andata ben oltre i confine provinciali 
e regionali. 
 
Al Km 1 superata  la virtuale Piazza Cantone si trova la rampa che conduce 
nella borgata “Mercato Vecchio”, da lì è visibile il capeggio “Meridiana 2000”, 
specializzato nell’accoglienza dei pescatori dei “Siluri del Po”. 
A proposito di mercato: il 24 novembre 1768 il Cardinale Spinola di Ferrara 
concedeva la facoltà di poter fare nella Villa delle Papozze un mercato nel 
giorno di giovedì di ciascuna settimana, ed essendo questo festivo, nel 
precedente giorno di mercoledì. In questo mercato potevano essere vendute 
ed acquistate ogni sorta di mercanzie ed animali. 
 
Noi proseguiamo in 
direzione Panarella: al 
km 1,400 una rampa a 
fiume porta all’attracco 
fluviale. Qui è 
necessaria una sosta. 
L’area è attrezzata e 
dotata di scivolo alaggio 
scafi, area pic-nic e 
gioco delle bocce. È 
questo un posto 
meraviglioso per 
osservare l’incile del Po 
di Goro, il primo ramo 
del Delta che disegna 
insigne al Po di Venezia 
o Po Grande l’isola di Ariano con i comuni di Corbola, Ariano nel Polesine e 
Taglio di Po. Da qui si può partire per un meraviglioso viaggio in barca sul Po 
di Goro che segna il confine tra i due Parchi del Delta, quello veneto e quello 
emiliano. Qui, inoltre, un tempo funzionava il traghetto Papozze – Seravalle 
(comune di Berra – prov. Fe). 
 
Nel pomeriggio del 15 agosto di ogni anno in questo luogo si rivive l’antico 
rito della benedizione delle acque del fiume con santa messa al campo e 
processione di barche con il lancio di una corona di fiori nelle acque del fiume 
dopo la solenne benedizione. 



  
 
Ritornati sull’argine, una sosta obbligata è al km 2,200 del nostro itinerario, 
attracco dell’ARNI (Azienda Regionale Navigazione Interna), raggiungibile 
attraverso una rampa e una gradinata. Qui lavorano i “meatori”, veri e propri 
angeli custodi del fiume: curano la segnaletica fluviale, scandagliano i fondali, 
seguono l’andamento delle piene del fiume.   È possibile vedere nuovamente 
l’incile del Po di Goro, ma soprattutto si può fare con la mente un tuffo nel 
passato ed andare al 1600 quando,  proprio in questa zona, poteva cambiare 
la geografia del Delta. 
 

 
 
Tra il 1600 e il 1604 la Serenissima Repubblica di Venezia con il Taglio di 
Porto Viro evitò l’insabbiamento della laguna veneta e di fatto pose le basi per 
nascita del Delta Moderno. Non era dello stesso avviso lo Stato Pontificio che 
voleva deviare le acque del Po nel Po di Goro all’altezza di Papozze. 



Nonostante la contrarietà di Venezia nel settembre del 1600, lo Stato 
Pontificio ordinò il taglio di Papozze – Santa Maria del Traghetto (attuale 
Santa Maria in Punta) per condurre le acque nel Po di Ariano, ora Po di Goro. 
I lavori, affidati ad un centinaio di operai, furono però sospesi a tempo 
indeterminato dopo otto mesi. Il materiale residuo, ferro e legname, fu offerto 
al provveditore Alvise Zorzi che respinse sdegnosamente l’offerta tanto 
conveniente quanto sgradita. Protagonisti di questa vicenda furono il Papa 
Clemente VIII e il Doge Marino Grimani. 
Un interessante disegno del 1602 ci fa vedere l’inizio dei lavori da parte dello 
Stato Pontificio. 

 
 

Qui un apposito indicatore ci segnala che siamo 
al Km 596 del Po, mancano 56 Km al mare Adriatico. 
 
Un occhio attento nota subito che termina la grande 
golena di Papozze ed inizia un tratto di froldo che ci 
condurrà sino a Panarella (froldo e golena:  gli argini 
possono essere disposti in froldo, ovvero a diretto 
contatto con il flusso idrico, oppure posti a una certa 

distanza da questo. In questo secondo caso, la fascia di terreno compresa tra 
l'alveo attivo e l'argine prende il nome di golena. 
 
Proseguendo il percorso si arriva alla rampa a sinistra che conduce a 
Panarella, siamo al Km 3,400, termina via Argine Po ed inizia via Parco del 
Delta del Po. 
 



 
 

 Noi proseguiamo mantenendo la destra e subito finisce il froldo ed inizia la 
golena di Panarella caratterizzata da vegetazione spontanea e dalla 
coltivazione dei pioppi. Esattamente al Km 6 inizia l’Oasi Golena di Panarella, 
segnalata da apposita cartellonistica, gestita dal Comune di Papozze e dal 
WWF, sezione di Rovigo. 
 
La golena di Panarella , dal 
punto di vista ambientale, è il 
risultato dell’azione dell’uomo 
e della forza creatrice della 
natura. Notevole è il suo 
valore paesaggistico in 
quanto è la formazione di 
questo genere più estesa al di 
fuori dell’area Delta e 
rappresenta uno degli 
elementi più vari e suggestivi 
del basso corso del Po.  
All’interno dell’area non è 
stato eseguito nessun 
intervento volto a modificare l’ambiente, mentre sono tracciati dei sentieri 
didattici per evidenziare i diversi tipi di ambiente. 
 
Anche in questo meraviglioso luogo la fantasia ci porta lontano, 
immediatamente dopo il secondo conflitto 
mondiale : 
su di un’isola formata dal grande fiume il 
professor Luigi Salvini, filologo e slavista di 
fama mondiale, subito dopo il secondo 
conflitto mondiale, fondo la “Repubblica di 
Bosgattia”, dove da luglio a settembre si 



viveva liberamente all’aria aperta con l’unica regola del rispetto reciproco. La 
repubblica del professor Salvini aveva una propria bandiera, propria moneta, 
il çievaloro, e propri francobolli. Gli abitanti di Bosgattia vivevano in una 
tendopoli e si sostentavano con la caccia e la pesca e con quanto offriva la 
natura. Nella repubblica erano banditi i giornali, la radio, la dogana era 
rigidissima, non erano graditi coloro che soffrivano di “musoneria”, chi 
raccontava barzellette di seconda mano o faceva discorsi politici o filosofici. I 
cittadini erano dotati di regolare passaporto 
La repubblica prosperò sino a metà degli anni cinquanta. 
 
45° parallelo:  al km 6,700, subito dopo il cartello stradale 
“Oasi Golena di Panarella – una passeggiata in mezzo 
alla natura…” ci si trova esattamente sul 45° paral lelo 
nord, un punto particolarmente suggestivo perché 
esattamente equidistante dal Polo Nord e dall’Equatore. 
Gli interessati, come avviene a Capo Nord, possono 
chiedere all’Accademia del Tartufo del Delta del Po il 
rilascio di un apposito attestato. 
 
Al km 7,400, ovviamente sempre sulla destra si trova l’ingresso principale 
all’Oasi, all’altezza del capanno si può sostare per un po’ di ristoro o per un 
pic-nic. 

Lasciata l’Oasi, dal Km 7,700 
guardando il fiume, si legge 
chiaramente che il Po è stato 
deviato dall’uomo per motivi di 
sicurezza idraulica, 
raddrizzamento ansa di 
Corbola (anni ottanta), sotto 
l’argine di Papozze è rimasto 
un “Po morto” mentre il corso 
principale corre a ridosso 
dell’argine di Corbola sull’isola 
di Ariano. 

 
Al Km 9 termina via Parco 

Delta del Po, una piccola rampa ci porta girando a sinistra in località Curicchi, 
un tempo questa era la Strada Statale 495 (Adria-Codigoro) che attraversava 
il fiume grazie a quello che veniva chiamato il ponte di Corbola, interamento 
demolito e trasferito più a Valle. A fianco del vecchio ponte correva anche un 
ponte ferrovia, abbattuto durante il secondo conflitto mondiale dai 
bombardieri anglo-americani. In seguito a questi bombardamenti Papozze e 
Panarella pagarono con vittime civili. 



Qui Luigi Comencini girò una scena di “Tutti a casa” (1960), venne utilizzato il 
vecchio traghetto di Papozze e per comparse i traghettatori. 
Ai piedi della rampa, al Km 9,300 si gira a sinistra immettendosi sulla strada 
provinciale Eridania Est (Polesella-Curicchi) e subito al km 9,500 si va a 
destra costeggiando il canale “Scolo Crespino” in direzione Marcanta, divisa 
tra i comuni di Adria e Papozze. Lungo questo canale è molto facile 
incontrare aironi e sgarze ciuffetto. 
 

  
Località Marcanta Scolo Crespino 

 
Al km 10,500 collegata con un ponticello sul canale si incontra villa Cattozzo 
ora Serain. Era la 
residenza di 
campagna del 
musicista adriese 
Nino Cattozzo; qui 
nella pace della 
campagna il 
maestro ha 
composto molte 
delle sue musiche 
e sempre qui il 
genero prof. Luigi 
Salvini, marito 
della figlia 
Matelda, ebbe 
l’idea della 
Repubblica di 
Bosgattia che poi trasformò in realtà. 
 

 
Si prosegue quindi in direzione Bellombra di Adria. 
 



 
 

Alla stop si gira a sinistra, lasciando a destra la chiesa parrocchiale dedicata 
a San Giacomo e questa via San Giacomo in comune di Adria sino al 
ponticello al Km 14 che segna il confine con Papozze. 
Al km 14,500 si deve attraversare con attenzione la strada provinciale 
“Eridania Est” e ci si dirige a Panarella; al Km 16,100, sulla destra, si osserva 
la chiesa parrocchiale di Panarella ad una navata, dedicata a San Luigi 
Gonzaga e con il campanile inserito nel contesto di un magnifico edificio del 
‘500, Villa Lardi, ora Zangirolami. 
 

 
 
Girando allo stop a destra si può subito ammirare la facciata della villa E’ un 
edificio della metà del cinquecento che si distingue per la compattezza e la 
mancanza di decorazioni architettoniche, ad eccezione del pronao che 
caratterizza la facciata principale, piuttosto rustico e probabilmente 
cronologicamente posteriore. Due canne fumarie aggettanti dall’esterno 
percorrono la facciata. L’edifico si articola su tre piani. Villa Lardi è senz’altro 
il palazzo più vecchio di Papozze e ciò è dovuto dal fatto che l’intero centro 
abitato “Piazza Cantone”, completamente in golena è stato trasferito nella 
zona attuale, tra gli anni cinquanta e sessanta, in seguito alla tremenda 
alluvione del novembre 1951. 



Proseguendo lungo via Panarella al Km 18 un’ampia curva e subito la rampa 
ci riportano sull’argine in via Argine Po e questa volta  il fiume resta a sinistra. 
 
Percorrendo questo tratto di sommità arginale, in tardo pomeriggio tra la fine 
dell’inverno e l’inizio della primavera, si possono ammirare dei tramonti 
mozzafiato  

  
 
Si sta tornando verso la base di partenza, al Km 21,300 si rimane a sinistra 
senza scendere per la rampa di via Braglia, al km 21,900 si utilizza la rampa 
a destra che conduce direttamente alla chiesa parrocchiale dedicata ai Santi 
Bartolomeo Apostolo e Carlo Borromeo. 
 

 
 
Campanile:  realizzato intorno al 1625; caratteristica la cuspide a pan di 
zucchero, dichiarato monumento nazionale all’inizio del Novecento. 
Opere d’arte conservate in chiesa:  Icona di San Bartolomeo, addossata 



all’abside, di buono ma ignoto pennello; due grandi tele poste sulle pareti 
della tribuna, rappresentanti l’Ultima Cena e i Pellegrini di Emmaus, attribuite 
al Rinaldi artista del Seicento; San Carlo Borromeo, tela dipinta nel 1857 da 
Tito Aguiari di Adria; tela della Madonna del Rosario, dipinta nel 1596 dallo 
Scarsellino; tela raffigurante i Santi Filippo e Giacomo, attribuita a Benvenuto 
Tisi di Garofolo (1481-1559); Organo del Callido. 
 
Si prosegue lasciando sulla 
sinistra il campanile, si 
incontra subito lo stop e si 
gira a destra, dopo poche 
centinaia di metri due 
splendide pluricentenarie 
magnolie, che appaiono 
sulla destra, ci dicono che 
il nostro itinerario è 
terminato avendo raggiunto 
il punto di partenza. 
Abbiamo percorso 
esattamente km 22,500 tra 
natura e storia. 
 
 
 
 
Qui nella sede dell’Accademia del tartufo del Delta del Po i buongustai 
possono apprezzare, tutto l’anno, meravigliosi piatti al tartufo oppure i sapori 
antichi legati al prof. Salvini e alla sua repubblica di Bosgattia chiedendo il 
menù “A tavola con Salvini” che prevede: Storione in saor, Storione marinato, 
Risotto con pescegatto o con luccio, “Anguilla da re” con spinaci alla 
parmigiana. 
 
 
 

BUONA VISITAZIONE! 
 


